
 

Mio caro cliente, 

Come stai? Con tutto il cuore vorrei poter rispondere alle lettere di tutti coloro che mi 

scrivono. Ma non posso, mi accontento di inviare i saluti, scusatemi per questo. 

Vorrei che tutti coloro che vogliono giustizia mostrassero il loro sostegno al nostro Death 

Fast. Avete ragione, un tale sostegno ci renderà molto felici. I lavoratori, i pensionati, i 

disoccupati possono sostenere questa resistenza contro l’ingiustizia nel processo di 

produzione. Coloro che sono diventati vittime dell’ingiustizia nei tribunali possono rendersi 

conto che questa resistenza è anche per loro. Inoltre il nostro Death Fast non riguarda solo la 

nostra vita, che ora è come la vita di un uccello. 

Mi hai chiesto di parlarti di me. 

La mia storia è la storia delle ingiustizie che ho vissuto. Ho perso mio padre quando avevo 7 

anni. Le mie sorelle avevano 5, 3 anni e 6 mesi. Mia madre aveva solo 22 anni. Fino ad 

allora, ho vissuto nell’opulenza. Ma poi ci siamo trasferiti nella città di Elazığ (Turchia 

orientale / Kurdistan settentrionale), e sono iniziati i giorni in cui cercavamo di sopravvivere 

con la pensione di vedova di mia madre e gli assegni per gli orfani. 

Io e le mie sorelle abbiamo chiesto a mia madre: “Mamma, siamo poveri o ricchi? E nostra 

madre rispose: “Siamo figlie della classe media, perché dovremmo essere povere? Ci sono 

persone che sono in una posizione peggiore della nostra”, indicando le persone del quartiere 

che si trovavano in una situazione difficile. “Abbiamo ancora la pensione, le indennità. E ci 

sono quelli che sono disoccupati, disabili”. Ognuno di noi vedeva i bambini del quartiere 

costretti a lavorare, i diversi tipi di sandali dei bambini a scuola, i diversi atteggiamenti degli 

insegnanti nei confronti di ogni bambino, le differenze nel cibo sulla tavola di ogni famiglia. 

Tutto ciò che si sviluppa come qualità della mia personalità, tutto ciò che è buono, bello, 

morale è merito di mia madre. 

Mia madre era una donna di 22 anni che si è diplomata alle elementari. La sua vita è passata 

prima nel villaggio, poi nella città di Elazığ e infine a Istanbul. Ma siccome era incinta per la 

maggior parte del tempo o era impegnata a crescere i suoi figli, non aveva il tempo di uscire e 

camminare per strada. Quando suo marito morì, aveva 22 anni e, nonostante questo, si rifiutò 

di risposarsi. Dedica la sua vita a prendersi cura dei suoi figli. Dopo che io e le mie sorelle 

siamo cresciute un po’, ha iniziato a lavorare in un cementificio. Lavorava lì quando la 

fabbrica era ancora di proprietà dello Stato. Tutti abbiamo visto la corruzione con i nostri 

occhi. Abbiamo visto i burocrati e tutti gli altri capitalisti sfruttare e distruggere insieme la 

fabbrica. Abbiamo visto come altre due persone che facevano lo stesso lavoro di mia madre 

erano pagate il doppio di lei, così abbiamo capito cosa significa la disuguaglianza retributiva. 
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Questo perché erano assunti a tempo indeterminato e mia madre lavorava con un contratto a 

tempo determinato. Era costretta ad accettare di ricevere un salario minimo. Quando il 

direttore della fabbrica l’ha umiliata, ha lasciato il lavoro senza esitazione. Ha iniziato a 

lavorare come domestica, naturalmente, l’abbiamo seguita in questa impresa. Il primo lavoro 

che ho fatto a pagamento è stato quello di pulire le case. Poi, durante le vacanze, sono andata 

a Istanbul e ho lavorato come sarta in diverse aziende. Ho cercato di lavorare come 

distributrice di vari prodotti, ma questo lavoro non faceva per me. 

Quando ero studentessa all’università lavoravo alla radio locale. Ho lavorato come 

presentatrice radiofonica e televisiva, oltre che nel campo del marketing. Facevo torte e altri 

snack a casa e li vendevo in vari caffè. Durante questo periodo avevamo aperto un piccolo 

ristorante nella città di Elazığ, dove vendevamo pasti fatti in casa. 

Non ho mai voluto fare l’avvocato. La mia casuale conoscenza con il signor Selçuk Kozagaçlı 

[1], le storie di persone bruciate vive e ferite durante il massacro nelle prigioni del 19 

dicembre 2000, mi ha dimostrato che questa professione può essere esercitata in modo 

completamente diverso. Così ho deciso di iscrivermi all’università. 

Mentre ero ancora studente, sono andata nelle case povere dei miei connazionali, che 

cercavano di creare una nuova vita, lontano dai loro villaggi, bruciati negli anni Novanta, e i 

loro abitanti sono stati costretti dallo Stato ad abbandonare la zona (Kurdistan settentrionale). 

I loro figli erano destinati ad essere una generazione perduta. Che lavoro farebbero le donne e 

gli uomini, in città, che non conoscono altro che l’agricoltura e l’allevamento? Non c’è 

bisogno di andare avanti, si può indovinare da soli cosa potrebbero fare. 

Le loro sofferenze, il fatto di essere oppressi mi hanno aiutato a sviluppare una coscienza di 

classe e storica. Sono andata a Istanbul e ho iniziato a lavorare come avvocato nell’Ufficio 

Legale del Popolo [2]. Ero tra i leader dell’Associazione degli avvocati progressisti [3]. Sono 

sempre stata un avvocato per la classe operaia, per tutti coloro che volevano esercitare i loro 

diritti democratici, per gli studenti, per i patrioti e i rivoluzionari. 

La mia storia personale è piena di ingiustizie. È piena della ribellione delle madri e delle 

mogli dei miei clienti, contro le ingiuste sentenze imposte loro dai tribunali. È piena del vuoto 

di non poter dare risposte sufficienti a chi mi guardava con occhi pieni di speranza e di attesa. 

Ho chiesto il permesso a mia madre. Avevo promesso di risparmiarle il pagamento 

dell’affitto”. Ma con il mio metodo di lavoro mi è impossibile risparmiare. Ma se avesse 

voluto avrei fatto del mio meglio per mantenere le mie promesse. 
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Le ho detto che ci sono madri che sono inseparabili dai loro figli, che si prendono sempre 

cura di loro. Mia madre mi ha dato la sua benedizione e mi ha detto: “Sono sicura che stai 

facendo ciò che è giusto”. 

Ho esercitato la professione di avvocato rivoluzionario, con il suo permesso. Voglio che il 

suo nome viva con me, che la mia tomba sia accanto alla sua. 

Questa è la mia storia. 

Sono la figlia di Fatma – Ebru. 

Non ho una poesia preferita, amo la poesia. Non ho una canzone preferita, le canzoni che amo 

sono quelle che sotto forma di detti popolari, così come i canti religiosi. 

Amo gli alberi, amo tutti i fiori, purché non siano strappati. 

Amo molto la mia terra e la mia patria. 

Ciò che mi rende solidale con le richieste dei miei clienti è che mi hanno autorizzato ad essere 

il loro avvocato, a rappresentarli e che siamo diventati vittime della stessa ingiustizia. 

Permettetemi di concludere la lettera con queste parole. Saluto con tutta l’anima tutti coloro 

che chiedono di noi. 

Rimanete sempre pieni di speranza 

26.05.2020, Carcere di Silivri 

Avv. Ebru Timtik 

Fonte 

https://halkintutsakavukatlari.blogspot.com/2020/09/ebru-timtikten-muvekkilimize-

mektup.html 

Note 

1- Si intende l’avvocato Selçuk Kozağaçlı, presidente dell’Associazione degli Avvocati 

Progressisti (in turco, Çağdaş Hukukçular Derneği), noto per il suo lavoro di avvocato 

rivoluzionario, è tra gli avvocati accusati nello stesso processo in cui è stata condannata 

l’avvocato Timtik. 

2- Per saperne di più sull’Ufficio del Diritto del Popolo (in turco Halkın Hukukuk Bürosu) si 

può leggere a questo indirizzo: 
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3- Associazione degli avvocati progressisti, in turco Çağdaş Hukukçular Derneği. Fondata nel 

1974, con sede ad Ankara, ha uffici nella maggior parte delle principali città della Turchia. 

Riunisce avvocati progressisti di tutto il Paese, con l’obiettivo di proteggere i diritti umani, 

creando un sistema giuridico basato su principi democratici. Durante tutti gli anni della sua 

esistenza, l’associazione ha subito la repressione dell’oligarchia fascista. Alla fine del primo 

decennio di questo secolo, la principale forza trainante dell’associazione erano gli avvocati 

dell’Ufficio Legale del Popolo. 

 


